
Giovani,  speranze  da  non
tradire
Testo su Giovani e Giornata della Gioventù di Chiara Giovetti
| Foto AfMC |

Il 12 agosto è la Giornata internazionale della
gioventù, data fissata dalle Nazioni Unite nel
1999 per promuovere e valorizzare il ruolo dei
15-24enni. Nel 2017 il tema è stato «Giovani che
costruiscono  la  pace»,  mentre  quest’anno  sarà
«Spazi  sicuri  per  i  giovani».  Al  di  là  delle
celebrazioni,  qual  è  la  situazione  di  questa
fascia cruciale della popolazione mondiale?

I giovani sono, nella definizione delle Nazioni Unite, le
persone di età compresa fra i 15 e i 24 anni. Sono un miliardo
e duecento milioni, circa il 16% della popolazione mondiale.
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Il World Youth Report@, una pubblicazione delle Nazioni Unite
che  esce  con  cadenza  biennale,  aiuta  a  farsi  un’idea
complessiva della loro situazione. Il rapporto più recente
(2016, su dati 2015) apre con un’analisi della situazione dei
giovani che sottolinea il problema della disoccupazione, «un
motivo di preoccupazione quasi ovunque e che interessava, nel
2014,  73  milioni  di  persone».  I  giovani  che  entrano  nel
mercato del lavoro oggi, si legge nel rapporto, hanno meno
probabilità di assicurarsi un lavoro dignitoso rispetto a chi
vi ha fatto il proprio ingresso nel 1995.

Se  in  alcuni  paesi  sviluppati  i  tassi  di  disoccupazione
giovanile hanno avuto punte del 50%, in quelli in via di
sviluppo – dove vivono quasi nove su dieci dei giovani del
pianeta – il problema principale è che i giovani sono sotto
impiegati, lavorano nel settore informale, spesso combinando
più lavori part time o temporanei, in condizioni lavorative
precarie e per un salario basso.

Le  statistiche  2013  stimavano  che  169  milioni  di  giovani
occupati vivevano con meno di due dollari al giorno, numero
che aumentava a 286 milioni per la soglia di 4 dollari al
giorno.  Le  ragazze  sono  le  più  esposte  ai  rischi  della
precarietà e dello sfruttamento e hanno, fra l’altro, meno
probabilità  di  diventare  imprenditrici  rispetto  ai  loro
coetanei maschi.

Citando uno studio 2015 dell’Organizzazione internazionale del

lavoro  (Ilo)@,  il  World  Youth  Report  avverte  che  sarebbe
necessario  creare  600  milioni  di  posti  di  lavoro  nelle
prossime due decadi per assorbire l’attuale numero di giovani
disoccupati e gli ulteriori 40 milioni di nuovi lavoratori che
entrano annualmente nel mercato del lavoro.

Ovviamente il dato globale maschera differenze anche molto
pronunciate nelle tendenze regionali. Il rapporto sottolinea
come  fra  il  2012  e  il  2014  il  tasso  di  disoccupazione
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risultava aumentato ad esempio in Medio Oriente (dal 27,6 al
28,2%) e Nordafrica (dal 29,7 al 30,5%) mentre era diminuito
in Africa subsahariana (dal 12,1 all’11,6%) e rimasto quasi
uguale in America Latina e Caraibi (dal 13.5 al 13.4%).

Il rapporto menziona anche la condizione dei Neet (acronimo
dell’inglese Not in employment, education or training), cioè i
giovani che non sono occupati né stanno seguendo un percorso
di formazione e istruzione. Il fenomeno interessa a livello
globale circa un giovane su cinque e anche in questo caso le
donne sono le più esposte. I maschi Neet sono più numerosi nei
paesi sviluppati (11,3%); seguono i paesi emergenti (9,6%) e i
paesi in via di sviluppo (8%), dove in assenza di meccanismi
di protezione sociale i giovani non possono permettersi di non
lavorare e sono costretti ad accettare impieghi precari e
sottopagati.

Rispetto ai Neet della Ue, un documento del parlamento europeo@

riporta che nel 2015 nell’Unione a essere in questa condizione
era il 12% dei giovani di età compresa tra i 15 e i 24 anni
(6,6  milioni  di  persone),  cifra  che  aumenta  a  14  milioni
(14,8%) includendo le persone fino a 29 anni. Si tratta di un
gruppo sociale molto diversificato, che comprende disoccupati
a breve e lungo termine, ragazzi in transizione dalla scuola
al lavoro, giovani con responsabilità familiari, persone con
disabilità o problemi di salute. La probabilità di essere Neet
è inoltre maggiore se si ha un livello di istruzione basso e
varia notevolmente da uno stato membro all’altro. Gli ultimi
dati della Commissione europea – riferiti però alla fascia di
età 24-30 – segnalano Italia e Grecia in cima alla classifica
con,  rispettivamente,  il  30,7%  e  il  30,5%  e  Lussemburgo,
Svezia e Paesi bassi con i tassi più bassi, intorno al 10%.

Altro  dato  indicativo  è  quello  sulla  partecipazione  dei
giovani  alle  consultazioni  elettorali:  secondo  uno  studio
effettuato in 33 paesi dalla rete World Values Survey, che
riunisce studiosi di scienze sociali di tutto il mondo, se il
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60% dei cittadini nel loro complesso dichiara di votare a ogni
elezione,  il  dato  si  contrae  al  44%  considerando  solo  le
persone fra i 18 e i 29 anni.

Quanto ai dati sull’istruzione, l’aggiornamento più recente

sugli Obiettivi di sviluppo sostenibile@ segnala che nel 2014
circa 263 milioni di bambini, adolescenti e giovani in età
scolare  non  erano  a  scuola.  Di  questi,  61  milioni  erano
bambini della scuola primaria, 60 milioni adolescenti della
scuola secondaria inferiore e 142 milioni erano giovani della
secondaria  superiore.  Il  70%  di  questi  bambini  e  ragazzi
viveva in Africa subsahariana e Asia meridionale.

Infine, un dato sul rapporto fra giovani e migrazione: nel
2013 (ultimo dato disponibile) sui 232 milioni di migranti a
livello globale circa 28 milioni, cioè un po’ più di uno su
dieci, erano giovani fra i 15 e i 24 anni e, nello specifico,

11 milioni fra i 15 e i 19 anni e 17 milioni fra i 20 e i 24@.

I progetti di Mco per i giovani
Nel  2018,  il  lavoro  di  Mco  si  concentra  proprio  sulla
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promozione  e  valorizzazione  dei  giovani,  specialmente  dal
punto  di  vista  della  loro  condizione  lavorativa.  I
microprogetti  che  quest’anno  i  nostri  missionari  stanno
realizzando  riguardano  l’avvio  di  attività  generatrici  di
reddito,  l’inserimento  lavorativo  e  la  formazione
professionale.

Uno dei progetti si svolge in Venezuela, paese ancora oppresso
da una pesante crisi economica e da un tasso di inflazione
che,  riportava  Reuters  lo  scorso  maggio  citando  fonti
dell’Assemblea nazionale venezuelana, era arrivato a poco meno
del 14mila per cento. Il presidente Nicholas Maduro è stato
rieletto lo scorso maggio col 67,7% dei voti, ma l’affluenza è
stata moto bassa, intorno al 46%, e numerose sono state le
contestazioni della regolarità del voto. Oltre un milione di
venezuelani  ha  lasciato  il  paese  negli  ultimi  due  anni,
migrando principalmente in Colombia e in Brasile.

«Il  salario  minimo»,  scrive  padre  Zachariah  Kariuki,
missionario della Consolata che opera in Venezuela, «è salito
fino a un milione e trecentomila bolívar, ma non è sufficiente
nemmeno a comprare cibo per una settimana» (cfr. MC giugno
2018, p. 27).
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Pescatori e artigiani
I missionari della Consolata hanno una presenza a Tucupita,
nello stato di Delta Amacuro, dove lavorano con la comunità
indigena  Warao.  Il  progetto  che  padre  Zachariah  e  i  suoi
confratelli  stanno  realizzando  mira  a  sostenere  cinquanta
giovani pescatori fornendo loro strumenti per la pesca – reti
e  altri  accessori  –  e  contribuendo  alla  fabbricazione  di
canoe. Questo supporto dovrebbe permettere ai giovani di fare
della pesca non solo uno strumento di sussistenza ma anche un
mezzo per generare un piccolo reddito che consenta loro di far
fronte alle spese della famiglia, ad esempio quelle sanitarie
o quelle collegate alla scolarizzazione dei bambini. I casi di
abbandono scolastico, infatti, sono ora molto numerosi perché
le  famiglie  non  hanno  le  risorse  per  acquistare  libri,
uniformi e per pagare i costi dei mezzi di trasporto necessari
ai figli per raggiungere la scuola.

Un altro intervento sarà coordinato da padre Juan Carlos Greco
e coinvolgerà altri 90 giovani, sempre di Tucupita, nella
produzione di manufatti artigianali. Il popolo Warao ha un
artigianato tradizionale di alta qualità specializzato nella



produzione di oggetti come cesti, amache, borse in fibra di
moriche (palma) che vengono venduti o scambiati sul mercato
locale.  Questo  progetto  prevede  anche  una  contestuale
formazione  alle  modalità  di  estrazione  sostenibile  delle
risorse  naturali,  la  promozione  di  forme  di  aggregazione
cooperativa fra i giovani e il rafforzamento delle relazioni e
degli accordi con i commercianti locali per permettere ai
manufatti di raggiungere in modo più sistematico un mercato
più ampio.

Costa d’Avorio, crescita con scosse
A  giudicare  dai  dati  della  Banca  mondiale,  la  crescita
economica in Costa d’Avorio nell’ultimo quinquennio è stata
una delle più solide del continente. Tuttavia ha conosciuto un
rallentamento (dal 10% del 2012 al 7,6% dell’anno scorso)
dovuto soprattutto al crollo del prezzo del cacao, uno dei
prodotti su cui si basa l’economia ivoriana, a cui si sono
aggiunti  l’ammutinamento  dell’esercito  e  a  una  serie  di
scioperi nel settore pubblico che hanno creato nel 2017 una
situazione temporanea di insicurezza e di stallo.



Se nell’inverno fra i 2016 e il 2017 400mila tonnellate di
cacao erano bloccate nei porti ivoriani a causa della caduta
dei prezzi, due mesi fa è stato l’anacardio a creare non pochi
grattacapi agli operatori economici del paese. Il prezzo al
chilo  stabilito  a  febbraio  dal  Consiglio  cotone-anacardio,
organo che regola la filiera, variava dai 500 franchi Cfa a
bordo campo ai 584 di prezzo al porto (cioè fra i 76 e gli 89
centesimi di euro). Ma, riportava a maggio il segretario della
Federazione nazionale compratori e cooperative dell’anacardio,
Abdoulaye Sanogo, «a causa del crollo del prezzo, oggi si
negozia entro una forbice che va dai 250 ai 400 franchi».
Risultato: oltre 300 camion bloccati con il loro carico nei
principali porti ivoriani perché gli esportatori rifiutavano

di comprare a un prezzo che giudicavano troppo alto@.

Eventi come questo a livello di chi trasforma le statistiche
in grafici sono rappresentati come nulla più che un breve
segmento in discesa e possono, nel corso dell’anno, ritornare
a valori positivi. Ma, al livello delle economie dei piccoli
produttori, creano effetti devastanti in grado di mettere in
ginocchio intere famiglie, le quali di solito ricevono per il
raccolto venduto solo un acconto e aspettano per mesi un saldo
che può anche non arrivare mai.
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Un negozio per i giovani
Grand  Zattry  è  un  villaggio  della  Costa  d’Avorio
sudoccidentale nella regione del Basso Sassandra, di cui la
città portuale di San Pedro è il capoluogo. Qui padre James
Gichane sta realizzando un progetto che si rivolge ai giovani
disoccupati di venticinque villaggi che fanno riferimento alla
parrocchia.

Come in gran parte delle zone rurali della Costa d’Avorio,
molti ragazzi terminano a fatica la scuola primaria e non
proseguono il percorso scolastico. I genitori, infatti, non li
sostengono  negli  studi,  in  parte  perché  le  famiglie  non
riescono a coprire i costi per la scuola e in parte perché
preferiscono  impiegare  il  prima  possibile  i  ragazzi  nelle
piccole piantagioni familiari. «Ma in questo modo», spiega
padre James, «i giovani si trovano a dipendere totalmente
dalla famiglia e a dover condividere il magro reddito che
viene  dal  raccolto  invece  di  acquisire  le  competenze
necessarie  a  migliorare  e  ampliare  l’attività  agricola
familiare o ad avviare un’attività propria». In tanti lasciano
il villaggio per i centri urbani medi e grandi, finendo per



ingrossare le fila dei lavoratori non qualificati, precari e
mal pagati.

Il  progetto  che  padre  James  sta  portando  avanti  prevede
l’avvio di un negozio di pagnes (il telo che in gran parte
dell’Africa le donne usano come gonna, come porte-enfant, come
copertura per i banchetti al mercato e per numerosi altri
usi), magliette e polo. Il negozio, che con il progetto si
provvederà a costruire ed equipaggiare, permetterà ai giovani
coinvolti di avere un reddito e, a poco a poco, dei risparmi
con  i  quali  cominciare  a  loro  volta  un’attività.  Alcuni
giovani hanno proposto di utilizzare i guadagni per avviare
dei vivai di alberi della gomma e di piante di cacao, le due
specie maggiormente coltivate nella zona.

Spagna, da minori stranieri a lavoratori
Un altro progetto che i nostri missionari intendono realizzare
è quello del supporto a dieci ragazzi migranti, fra i 18 e i
25  anni,  arrivati  in  Spagna  quando  non  avevano  ancora
raggiunto la maggiore età. Questi giovani, che escono dal
Sistema di protezione dei minori, si trovano ora ad affrontare



l’entrata nel mercato del lavoro spagnolo e, in particolare,
quello della città di Malaga.

Il progetto prevede di formare i ragazzi come aiuto cuochi e
seguirli nel percorso di inserimento lavorativo. Completeranno
la  formazione  anche  laboratori  grazie  ai  quali  i  giovani
acquisiranno conoscenze sul settore delle imprese ricettive a
Malaga e sulle tecniche per affrontare un colloquio, compilare
un curriculum e promuovere la propria candidatura a fronte di
un’offerta di lavoro.

Chiara Giovetti


